
Il governo deve «dire la verità». I
vertici del Partito democratico so-
no nel pieno della loro discussio-
ne, richiamati d’urgenza dalle fe-
rie per discutere la posizione da
assumere in Parlamento, quando
a largo del Nazareno arriva la no-
tizia che l’incontro del governo
con le parti sociali, invece, è già
finito. La reazione dei dirigenti
democratici è un misto di sconcer-
to e ilarità, nella convinzione che
l’episodio rappresenti perfetta-
mente la situazione: l’opposzione
chiusa nei suoi uffici a studiare
possibili misure e contromisure
da un lato, dall’altro un governo
che «fa i giochini», che continua a
rifiutarsi di «dire la verità al Pae-
se». E anche all’opposizione.

Enzo Bianco, tra i primi a la-
sciare la riunione, parla di «forte
delusione» per l’esito dell’incon-
tro tra governo e parti sociali. «È
incomprensibile che non siano
emerse proposte che noi come op-
posizione avremmo dovuto sape-
re da tempo», dice l’ex ministro
dell'Interno. «Il governo branco-
la nel buio... speriamo che doma-
ni Tremonti dica una parola chia-
ra perché il Paese ne ha bisogno».

Ad anticipare la posizione del
Pd è il vicesegretario Enrico Let-
ta. «Noi domani (oggi per chi leg-
ge, ndr) diremo al governo: sii se-
rio, di’ la verità su cosa vuoi fare e
sulla situazione attuale, su quel-
lo che ha chiesto la Bce». Ma nes-
suno si mostra particolarmente

ottimista. «Certo - dice ad esempio
David Sassoli - se la musica è quel-
la suonata nell’incontro di oggi
con le parti sociali, non c’è da illu-
dersi». Tanto meno i democratici
possono essere ottimisti sul merito
delle scelte. «Una manovra aggiun-
tiva di 20 miliardi non può colpire
solo i ceti popolari, coloro che in
questi tre anni hanno già pagato la
crisi», afferma il capogruppo del
Pd al Parlamento europeo, che ag-
giunge: «Il governo ora ha il dove-
re di dire dove prenderà i soldi e
quali proposte metterà in campo.
Per noi la premessa di ogni discor-
so è che chi ha di più deve dare di
più».

Il tasto su cui battere, ovviamen-
te, è sempre lo stesso. «È arrivato il

momento della verità», ripete Let-
ta. «È il momento di dire come
stanno le cose, con tutte le umilia-
zioni degli ultimi tempi, con il com-
missariamento della Bce, di Parigi
e Berlino, con il sorpasso della Spa-
gna sui titoli di Stato». Lo ripete an-
che Paolo Gentiloni: «È incredibile
la situazione di scarsa conoscenza
delle proposte del governo. Ci
aspettiamo un’operazione traspa-
renza».

In Parlamento, oggi, la posizio-
ne del Pd sarà rappresentata dal se-
gretario. «In questo momento -
spiega Bianco - c’è bisogno di un
linguaggio unitario».

Nella riunione al Nazareno, tut-
tavia, differenze sono emerse, co-
me del resto si era già visto sui gior-
nali. Da un lato, Walter Veltroni,
Enrico Morando, Paolo Gentiloni
e tutta l’area di Modem, convinta
che sulla questione della costitu-
zionalizzazione del pareggio di bi-
lancio, e più in generale sulla linea
del risanamento, il Partito demo-
cratico non possa chiudersi in una
posizione di rifiuto preconcetto
(tutti d’accordo, in compenso, sul-
la proposta di ribadire anche nel
dibattito di oggi la proposta di di-
mezzare il numero dei parlamenta-
ri). Dall’altro lato, nella maggio-
ranza, la posizione più netta è cer-
tamente quella del responsabile
economico Stefano Fassina, con-
vinto che il Pd non possa schierarsi
acriticamente sulla linea della Bce
e dei mercati finanziari.

In questo dibattito, Bersani ha
cercato di far prevalere innanzi tut-
to le esigenze di unità e soprattut-
to di autodifesa, rispetto a quello
che considera un vero e proprio tra-
nello. E cioè il tentativo del gover-
no di «portarci in giro» con un di-
battito su riforme costituzionali
che non si faranno mai, e per realiz-
zare le quali, da parte dello stesso
esecutivo, non c’è né la reale inten-
zione, né la forza, né il tempo.

La trincea invalicabile su cui il
segretario tenta di schierare tutto
il partito è la difesa dei redditi più
bassi dinanzi al tentativo di carica-
re sulle loro spalle l’intero costo
della crisi e del risanamento. In
particolare sulle pensioni e sul
mercato del lavoro. Su entrambi i
temi, tuttavia, nel Pd non manca-
no, come è noto, i dirigenti schiera-
ti su posizioni più possibiliste.

Per quanto riguarda rendite e
patrimoni, Bersani ribadisce che
di fronte ai pesantissimi sacrifici
che si annunciano per tutti, a co-
minciare dai lavoratori e dalle fa-

sce più deboli, non è accettabile
pensare di coinvolgere chi ha le
spalle più forti solamente con mi-
sure una tantum. Il riequilibrio dei
pesi non può che essere il frutto di
misure strutturali.

L’altra trappola da evitare, ha
spiegato Bersani, è quella di la-
sciarsi risucchiare in «un dibattito
sulle nostre misure, prima ancora
di avere avuto la possibilità di co-
noscere le loro». In altre parole, il
timore è che ancora una volta, co-
me già avvenuto in occasione del-
la manovra approvata in Parla-
mento a tempo di record, il centro-
destra tenti di far passare i pesan-
tissimi provvedimenti che si an-
nunciano come una richiesta
dell’opposizione. Un gioco di pre-
stigio che il Partito democratico
non ha intenzione di stare a guar-
dare.❖
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Il timore è che il premier
punti a scaricare ogni
sua responsabilità
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La trappola

Pd, tensioni sull’art.81
Bersani: «Il governo
la smetta coi giochini»
Il Pd chiede trasparenza al go-
verno sulla manovra e sulle ri-
chieste della Bce. Ma sull’inseri-
mento in Costituzione del pa-
reggio di bilancio le posizioni
sono diverse e il confronto si fa
serrato.

p Il segretario: «Brancolano nel buio, ci aspettiamo trasparenza»

pAcceso confronto sul pareggio di bilancio in Costituzione

Il Paese in bilico

La trincea dove il leader
schiererà il partito è la
difesa dei redditi bassi

ROMA

Primo Piano10
GIOVEDÌ
11 AGOSTO
2011


